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Stiamo per abbandonare questo tormentato 2018, iniziato con tante speranze a livello 

internazionale grazie allo spiraglio di pacificazione fra le due Coree in occasione dei 

Giochi Olimpici invernali, ma che si chiude purtroppo con l’inasprimento delle tensioni 

commerciali fra USA e Cina, con perduranti rumori di guerra nell’ex impero sovietico e 

nel medio oriente, con l’accentuazione dei problemi migratori dal sud del mondo verso i 

paesi più ricchi dell’emisfero boreale. 

Il nostro paese, che sta affrontando come molti altri la pesante crisi economica 

mondiale, ha subito quest’anno eventi disastrosi, a partire dal crollo del ponte di 

Genova, e catastrofi naturali, come la strage degli alberi nelle Dolomiti e le violente 

mareggiate che hanno spazzato le coste liguri; senza trascurare la perdurante lentezza 

nella ricostruzione dei paesi terremotati. 

Se poi aggiungiamo la permanente litigiosità politico-istituzionali conseguente alle 

elezioni della primavera scorsa avremmo molti motivi per salutare con sollievo la fine 

dell’anno, sperando che il neonato 2019 ci riservi prospettive migliori. 

Questo è l’augurio che ci facciamo, forti delle nostre esperienze di vita e di lavoro, della 

fiducia nelle nuove generazioni che abbiamo contribuito a crescere, dell’abitudine a 

collaborare con i nostri colleghi ed amici per risolvere i problemi man mano che si 

presentano. 

Buon Natale e buon Anno quindi a tutti voi e alle vostre famiglie, con l'obiettivo di 

continuare a sentirci, a ritrovarci, ad alimentare la fiamma di questo sodalizio ideale che 

si chiama olivettiani.org. 

 
  

  

  

 



 

Esiste un fascino Olivetti?  

 
  

  

 

  

Si, e cercherò di dimostrarlo con le righe che seguono. 

La Olivetti ormai è finita da tanto tempo e quella che oggi così si chiama è una omonimia 

come spesso può capitare nella vita per le persone e le cose (alcune aziende che niente 

hanno a che fare con quella che è stata la Olivetti ora vogliono comprarsi il nome come 

si compra una vecchia auto famosa così lo potranno imbrattare ancora di più di quanto è 

stato fatto sinora), 

Adriano Olivetti è morto nel 60 e cioè quasi 60 anni fa, Carlo De Benedetti che ne è stato 

l’ultimo proprietario e gestore è in pensione da anni, si gode la vita con la sua bella 

moglie e ha lasciato la responsabilità della gestione dei suoi due imperi principali (sanità 

ed editoria) ai figli, eppure si continua a parlare della Olivetti come se l’azienda fosse 

ancora viva. 

Si continua a parlare di Olivetti da parte di chi vi ha lavorato una vita o anche per un 

periodo breve e da parte di chi non vi ha mai lavorato ma la conosce perché è stato un 

cliente, ha studiato il mondo imprenditoriale ed economico del nostro paese del secolo 

scorso, ha letto qualche libro (ce ne sono tanti sulla Olivetti, su molti suoi protagonisti, 

sui fondatori, su Adriano), ha un amico che è stato in Olivetti o semplicemente ne ha 

sentito parlare. 

Perché tutti hanno sentito parlare di Olivetti. 

Questo vuol dire che la Olivetti, quella che è stata la prima e importante azienda 

internazionale di questo paese, che ha scelto la tecnologia come oggetto del proprio 

business e che ha tentato, per fare impresa, strade diverse non solo dalla tradizione e 

cultura italiane, ma anche da quelle più avanzate, conserva una forza di attrazione che 

invece di attutirsi nel tempo si rafforza perché entra nel mito. 

E questa forza si chiama fascino! 
  

  
  

  

  

 

Interessante prova della suddetta 

affermazione è l’attaccamento di chi vi ha 

lavorato che scavalca il normale 

attaccamento di qualsiasi lavoratore per il 

lavoro che è stato il percorso della propria 

vita. Un sentimento, certo un sentimento, 

che si nutre non solo di quello che è stata 

la propria vita di lavoro, ma anche dei 

valori che durante la stessa si sono 

incontrati e coltivati soprattutto grazie 

all’azienda.  

Valori che poi ciascuno ha riportato nel 

proprio modo di vivere, nello stabilire le 

priorità del proprio sentire e che hanno 

guidato il proprio comportamento in tutte 

le manifestazioni personali e sociali. 

Come dimenticare la voglia di bellezza di 

Adriano e che oggi è fonte di discussione 

tra architetti, designer ed esteti e che 

viene celebrata in tante mostre che si 

organizzano ovunque e dove sono  
 

  
  

  



 

 esposti progetti, realizzazioni e idee che hanno guidato l’azienda nel disegnare i 

prodotti, gli uffici dove far lavorare i dipendenti, le fabbriche dove produrre, gli oggetti con 

cui manifestarsi e connotarsi. Un altro sintomo di grande significatività è rappresentato 

dal legame tra i lavoratori. Alcuni sono stati amici durante il periodo di attività e altri solo 

conoscenti. Ed anche con e tra questi ultimi mano a mano che il tempo passa si 

scoprono sentimenti reciproci di amicizia anche per chi prima non si considerava tale 

perché si scoprono valori e comuni modi sentire. Uno strano fenomeno, come se 

l’azienda anche ad insaputa di ciascuno avesse installato proprio in ciascuno il germe 

della amicizia che in alcuni è scoppiato subito e in altri nel tempo, ma la realtà è che è 

scoppiato sempre. 

E questo si chiama fascino! 

E poi la diversità dell’impresa che tutti coloro che vi hanno lavorato e che la hanno 

frequentato (clienti compresi, tanti) hanno sentito e continuano a sentire. Il piacere di 

sapere che la bellezza era importante, che la conoscenza era importante, che 

l’innovazione e la ricerca erano importanti. Il piacere di come ci si riconosceva tra di noi 

e ancora oggi ci si riconosce. 

E anche questo si chiama fascino! 
  

  

  

  

 

La bellezza era importante dentro un 

percorso di cultura che doveva 

attraversare l’impresa e che tramite essa 

doveva manifestarsi nella società e nel 

territorio. Ricordare l’attenzione di Adriano 

Olivetti per Matera, quello che era stata, di 

come farla rivivere e capirla è un 

termometro estremamente significativo del 

ruolo che secondo il grande imprenditore 

un’azienda doveva avere nella società. 

È su questa linea che si capisce di più 

l’investimento nella fabbrica di Pozzuoli. 

Su questi temi si sono espressi, hanno 

scritto grandi letterati e uomini di cultura 

del secolo scorso da Musatti ad Ottieri. 

In fondo il fascino è fatto di cose precise 

che si possono capire e di cose che sono 

misteriose. Il fascino è anche magia e la 

magia non sempre si può spiegare.   

 

  
  

  

E così capita a tanti che cercano di capire la Olivetti e poi rimangono intrappolati nella 

sua magia come in una rete da cui non riescono ad uscire. 

La Olivetti è stata, diciamocelo, l’azienda più affascinante del novecento del nostro 

paese, l’azienda che ha mostrato la via a tante altre aziende non solo americane come 

la Apple ed a visionari come Steve Jobs non casualmente paragonato, con le dovute 

trasposizioni di tempo e di ambiente, ad Adriano Olivetti. 

Per questo molti non possono capire cosa è stata davvero la Olivetti e come mai non 

esiste più, perché imprigionati dal fascino che si manifesta in tanti modi e in modo 

estremamente coinvolgente. Come una donna affascinante, infatti, spesso non si può 

dire perché e come, si può solo amare e basta. 

È quello che succede con la Olivetti! 

Ed anche il prossimo anno, il 2019, sarà un anno importante per questa azienda che non 



 

c’è più ma di cui si parla come se fosse viva e lanciata verso il futuro come nessun’altra. 

Se ne parlerà, si cercherà ancora una volta di discutere sulla importanza per un’azienda 

di perseguire criteri di bellezza (per il personale, per il mercato, per la società e il 

territorio in cui vive), si discuterà del coraggio di cambiare le strutture organizzative ed 

affrontare i tempi e le tecnologie (come quando la Olivetti inventò le isole per superare lo 

stress della catena di montaggio), della cultura, e non solo delle capacità tecniche, che 

deve esserci dietro una originale strategia di marketing, della innovazione non solo 

tecnologica ma anche e soprattutto nelle idee per affrontare con successo la 

competitività internazionale. Ed anche questo servirà a cementare tra tutti noi che 

abbiamo lavorato alla Olivetti amicizia e orgoglio di avere partecipato ad una avventura 

speciale. 

GdQ 

  
  

  

  

 

 
Amici dell'Olivetti Elea 9003  

 
    

 

  

Nell’ultima Newsletter (la numero 46 del 3 Novembre scorso) vi avevamo aggiornati sulla 

ripresa delle attività di manutenzione dell’Elea 9003/02 di Bibbiena e avevamo lanciato 

l’idea di costituire nel 2019 una Associazione Amici Elea 9003. Vorremmo chiedere a chi 

non l’avesse fatto di leggerla con attenzione, compreso il documento di dettaglio 

allegato. 

La trovate qui. 

La ragione per cui riprendiamo l’argomento è legata alla tiepida risposta alla nostra 

richiesta di aiuto, che è centrata su tre direttrici: 

1. contributo di memoria e testimonianza 

2. contributo finanziario 

3. ricerca e raccolta di sponsorizzazione 

Abbiamo ricevuto sinora 37 versamenti sul conto corrente, un primo gruzzoletto che ci 

permette di iniziare a pianificare alcune attività, ma che non sarà sicuramente sufficiente 

a garantire un risultato minimo di manutenzione tecnica, documentazione funzionale.e 

presentazione multimediale. 

La cosa che lascia perplessi è la tiepida risposta degli olivettiani, in primis quelli che 

hanno fatto parte della Divisione Elettronica., Anche i colleghi che hanno operato sui 

prodotti delle generazioni successive, in cui l’elettronica è stata un componente 

fondamentale assieme al software, dovrebbero apprezzare l’obiettivo che ci siamo 

proposti. 

Ad oggi solo 17 olivettiani hanno risposto favorevolmente, mentre abbiamo raccolto brevi 

manu 18 contributi da altri ex collegi o amici. Fortunatamente si sono poi aggiunti due 

bonifici da aziende sponsor. 

Aspettiamo con fiducia le prossime settimane, in modo da decidere entro febbraio 2019, 

e comunicare a soci e benefattori, cosa saremo in grado di fare, come e quando. 

Grazie. 
  

  

  

      

 

http://31l03.r.a.d.sendibm1.com/mk/cl/9ihkO7Jr1gAad7FW5NPionfPmYxM_4vyzoNhaLiQbPgDptof6eW3ZOHOkd31Uq_Zz_8im818m9mAx0xeBFv68AZ4-gAHakfeL84-so6A2kGU68FcJ74

